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DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE 

1. PREMESSA E FINALITÀ DELL’INTERVENTO

Il presente Disciplinare ha lo scopo di precisare, sulla base delle caratteristiche e specifiche 
tecniche dei materiali, i contenuti prestazionali delle opere civili previste in progetto. 

Il Disciplinare contiene, pertanto, la descrizione, anche sotto il profilo estetico, delle 
caratteristiche, della forma e delle principali dimensioni dei materiali e dei componenti previsti in 
progetto, nonché i riferimenti normativi, le prove, le norme di accettazione e le modalità di fornitura, 
approntamento, trasporto, stoccaggio e posa in opera. 

Tali procedure dovranno essere correttamente espletate secondo quanto disposto dal presente 
Disciplinare, non essendo ammessi materiali non espressamente previsti e soggetti a tali norme e 
regole. 

Nell’esecuzione di numerose operazioni per la realizzazione delle opere di ingegneria 
naturalistica si utilizzeranno materiali e si effettueranno lavorazioni circa le quali si è già detto in altri 
elaborati (scavi, infissioni, ecc.), in special modo nell’elaborato “Disciplinare descrittivo e 
prestazionale degli elementi tecnici: opere civili”, per cui si rimanda ad essi per le indicazioni 
specifiche. Nel presente elaborato si considereranno unicamente gli elementi e le caratteristiche 
necessarie alla corretta realizzazione delle opere di ingegneria naturalistica, dal punto di vista tecnico e 
normativo. 

2. INFORMAZIONE GENERALE DEI MATERIALI

I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle migliori 
qualità esistenti in commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti 
vigenti in materia ed inoltre corrispondere alla specifica normativa del presente capitolato o degli altri 
atti contrattuali. 

Le caratteristiche dei vari materiali e forniture saranno definite nei modi seguenti: 

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato;

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti;

c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente
capitolato; 
d) da disegni, dettagli esecutivi o relazioni tecniche allegati al progetto.

Resta comunque contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi 

suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 

Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che 

l’Appaltatore riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, 

ne sia riconosciuta l’idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti. 

L’Appaltatore è obbligato a prestarsi in qualsiasi momento ad eseguire o far eseguire presso il 

laboratorio o istituto indicato, tutte le prove prescritte dal presente capitolato o dalla Direzione dei 

Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati 

in opera e sulle forniture in genere. 
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Il prelievo dei campioni destinati alle verifiche qualitative dei materiali stessi, da eseguire 

secondo le norme tecniche vigenti, verrà effettuato in contraddittorio e sarà appositamente 

verbalizzato. 

L’Appaltatore farà sì che tutti i materiali mantengano, durante il corso dei lavori, le stesse 

caratteristiche riconosciute ed accettate dalla Direzione dei Lavori. 

Qualora in corso d’opera, i materiali e le forniture non fossero più rispondenti ai requisiti 

prescritti o si verificasse la necessità di cambiare gli approvvigionamenti, l’Appaltatore sarà tenuto 

alle relative sostituzioni e adeguamenti senza che questo costituisca titolo ad avanzare alcuna 

richiesta di variazione prezzi. 

Le forniture non accettate ad insindacabile giudizio dalla Direzione dei Lavori dovranno essere 

immediatamente allontanate dal cantiere a cura e spese dell’Appaltatore e sostituite con altre 

rispondenti ai requisiti richiesti. L’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile in rapporto ai 

materiali forniti la cui accettazione, in ogni caso, non pregiudica i diritti che l’Appaltante si riserva di 

avanzare in sede di collaudo finale. 

 

3. INFORMAZIONE GENERALE IMPIANTI 
 

Tutti gli impianti presenti nell’appalto da realizzare e la loro messa in opera completa di ogni 

categoria o tipo di lavoro necessari alla perfetta installazione, saranno eseguiti nella totale osservanza 

delle prescrizioni progettuali, delle disposizioni impartite dalla Direzione dei Lavori, delle specifiche 

del presente capitolato o degli altri atti contrattuali, delle leggi, norme e regolamenti vigenti in 

materia. 

Si richiamano espressamente tutte le prescrizioni, a riguardo, presenti nel Capitolato Generale, le 

norme UNI, CNR, CEI e tutta la normativa specifica in materia. 

I disegni esecutivi riguardanti ogni tipo di impianto (ove di competenza dell’Appaltatore) 

dovranno essere consegnati alla Direzione dei Lavori almeno 60 giorni prima dell’inizio dei lavori 

relativi agli impianti indicati ed andranno corredati da relazioni tecnico-descrittive contenenti tutte le 

informazioni necessarie per un completo esame dei dati progettuali e delle caratteristiche sia delle 

singole parti che dell’impianto nel suo insieme. 

L’Appaltatore è tenuto a presentare, contestualmente ai disegni esecutivi, un’adeguata 

campionatura delle parti costituenti l’impianto nei tipi di installazione richiesti ed una serie di 

certificati comprovanti origine e qualità dei materiali impiegati. 

Tutte le forniture relative agli impianti non accettate ai sensi del precedente articolo, ad 

insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, dovranno essere immediatamente allontanate dal 

cantiere a cura e spese dell’Appaltatore e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. 

L’Appaltatore resta, comunque, totalmente responsabile di tutte le forniture degli impianti o 
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parti di essi, la cui accettazione effettuata dalla Direzione dei Lavori non pregiudica i diritti che 

l’Appaltante si riserva di avanzare in sede di collaudo finale o nei tempi previsti dalle garanzie 

fornite per l’opera e le sue parti.

Durante l’esecuzione dei lavori di preparazione, di installazione, di finitura degli impianti e delle 

opere murarie relative, l’Appaltatore dovrà osservare tutte le prescrizioni della normativa vigente in 

materia antinfortunistica oltre alle suddette specifiche progettuali o del presente capitolato, restando 

fissato che eventuali discordanze, danni causati direttamente od indirettamente, imperfezioni 

riscontrate durante l’installazione od il collaudo ed ogni altra anomalia segnalata dalla Direzione dei 

Lavori, dovranno essere prontamente riparate a totale carico e spese dell’Appaltatore. 

4. MOVIMENTI Dl MATERIE

a) Norme generali

I movimenti di materie per la formazione della sede stradale, per la posa delle condotte e per i 

getti delle fondazioni saranno calcolati con il metodo delle sezioni ragguagliate sulla base dei profili 

rilevati. Per quanto riguarda la larghezza delle fosse si rimanda alle norme indicate al successivo 

punto b). 

Ai volumi totali risultanti di scavo o di rilevato finito ed assestato, saranno applicati i relativi 

prezzi di elenco secondo le distinzioni di essi indicate e di seguito specificate. Gli scavi di fondazione 

saranno valutati a pareti verticali, con la base pari a quella delle relative murature sul piano di 

imposta, anche nel caso in cui sia ammesso lo scavo con pareti a scarpa. 

Ove negli scavi e nei rilevati l’impresa adottasse dimensioni maggiori di quelle prescritte, i 

volumi eccedenti non saranno comunque conteggiati: la direzione dei lavori si riserva inoltre di 

accettare lo stato di fatto, ovvero di obbligare l’impresa ad eseguire a sua cura e spese tutti quei 

lavori in terra o murati che si rendessero necessari per assicurare la funzionalità dell’opera a proprio 

giudizio insindacabile. Nel prezzo degli scavi è compreso ogni onere: per presenza di acqua nei cavi 

o per la relativa educazione (acqua di fognatura compresa) e per le opere provvisionali di difesa delle

acque stesse; per l’esecuzione di scavi in acqua a qualsiasi profondità di materie ed anche melmose; 

per il carico, il trasporto, lo scarico a rifiuto del materiale eccedente ai rinterri, ovvero lo scarico in 

deposito provvisorio, e la ripresa e sistemazione a rinterro, del materiale di risulta che non fosse 

possibile disporre lungo il cavo, per disfacimento delle massicciate e l’accatastamento del materiale 

reimpiegabile, per la formazione, il mantenimento ed il disarmo di tutte le sbadacchiature e i 

puntellamenti che si rendessero necessari per la demolizione di tutti i manufatti inutili indicati dalla 

direzione lavori rinvenuti negli scavi, per la salvaguardia, la conservazione ed il corretto 

funzionamento in corso di lavori di tutte le condotte, le canalizzazioni, i cavi e gli
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altri manufatti utili rinvenuti negli scavi, per le soggezioni derivanti dal mantenimento della 

circolazione pedonale e veicolare con le conseguenti opere provvisionali, segnalazioni stradali e 

vigilanza relativa. 

b) Norme di valutazione

La larghezza delle fosse per i manufatti in c.c.a. semplice od armato, gettati in opera o 

prefabbricati (pozzi di ispezione di incrocio, salti di fondo, fondazioni ecc.) sarà considerata pari alla 

larghezza di progetto del manufatto (massimo ingombro).Per la posa in opera di condotte 

prefabbricate (tubi), la larghezza delle fosse (naturalmente qualora lo scavo non sia incluso nel 

prezzo) sarà computata a pareti verticali con la larghezza della sezione di scavo pari alla larghezza 

della sagoma esterna di progetto della condotta di cm 20 per parte. 

5. DEMOLIZIONI

DEMOLIZIONI PARZIALI 

Prima di iniziare i lavori in oggetto l’appaltatore dovrà accertare la natura, lo stato ed il sistema 

costruttivo delle opere da demolire. Salvo diversa prescrizione, l’appaltatore disporrà la tecnica più 

idonea, i mezzi d’opera, i macchinari e l’impiego del personale. Dovranno quindi essere interrotte le 

erogazioni interessate, la zona dei lavori sarà opportunamente delimitata, i passaggi ben individuati 

ed idoneamente protetti come tutte le zone soggette a caduta materiali. Tutte le strutture pericolanti 

dovranno essere puntellate e tutti i vani balconi o aperture saranno sbarrati dopo la demolizione di 

parapetti ed infissi. Le demolizioni procederanno in modo omogeneo evitando la creazione di zone di 

instabilità strutturale. È tassativamente vietato l’impiego di mano d’opera sulle parti da demolire; nel 

caso in esame si dovrà procedere servendosi di appositi ponteggi indipendenti dalle zone di 

demolizione; tali ponteggi dovranno essere dotati, ove necessario, di ponti intermedi di servizio i cui 

punti di passaggio siano protetti con stuoie, barriere o ripari atti a proteggere l’incolumità degli operai 

e delle persone di passaggio nelle zone di transito pubblico provvedendo, inoltre, anche 

all’installazione di segnalazioni diurne e notturne. Si dovranno anche predisporre, nel caso di edifici 

adiacenti esposti a rischi connessi con le lavorazioni da eseguire, opportune puntellature o rinforzi 

necessari a garantire la più completa sicurezza di persone o cose in sosta o di passaggio nelle 

immediate vicinanze. Particolari cautele saranno adottate in presenza di vapori tossici derivanti da 

tagli ossidrici o elettrici. In fase di demolizione dovrà assolutamente evitarsi l’accumulo di materiali 

di risulta, sia sulle strutture da demolire che sulle opere provvisionali o dovunque si possano 

verificare sovraccarichi pericolosi. I materiali di risulta dovranno perciò essere immediatamente 

allontanati o trasportati in basso con idonee apparecchiature ed evitando il sollevamento di polvere o 

detriti; sarà, comunque, assolutamente vietato il getto dall’alto dei materiali. Le demolizioni, i 
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disfacimenti e le rimozioni dovranno essere limitati alle parti e dimensioni prescritte; qualora, per 

mancanza di accorgimenti o per errore, tali interventi venissero estesi a parti non dovute, l’appaltatore 

sarà tenuto, a proprie spese, al ripristino delle stesse ferma restando ogni responsabilità per eventuali 

danni. Tutti i materiali provenienti dalle operazioni in oggetto, se non diversamente specificato, 

resteranno di proprietà della Stazione appaltante fermo restando l’onere dell’appaltatore per la 

selezione, trasporto ed immagazzinamento nelle aree fissate dal direttore dei lavori dei materiali 

utilizzabili ed il trasporto a discarica di quelli di scarto. 

DEMOLIZIONE DI PAVIMENTAZIONE IN CONGLOMERATO BITUMINOSO 

La demolizione della pavimentazione in conglomerato bituminoso dovrà essere realizzata con 

attrezzature dotate di frese a tamburo funzionanti a freddo e munite di nastro caricatore per la raccolta 

del materiale di risulta. È possibile, su autorizzazione del direttore dei lavori, utilizzare fresatrici a 

sistema misto (preriscaldamento leggero). Lo spessore di demolizione sarà quello indicato dal 

direttore dei lavori e dovrà essere mantenuto costante in tutti i suoi punti; le misurazioni di tale 

spessore saranno ottenute dalla media delle altezze verificate sulle pareti laterali e quelle delle zone 

centrali del cavo. Tutto il materiale prelevato con le fresatrici dovrà risultare idoneo per il 

confezionamento di nuovo conglomerato. Dopo il passaggio delle fresatrici la superficie trattata dovrà 

essere regolare e di livello costante nei vari punti e totalmente priva di residui di fresatura. La pulizia 

delle superfici fresate dovrà essere effettuata con macchine dotate di spazzole rotanti e dispositivi di 

aspirazione; alla fine di tale operazione il piano dovrà risultare perfettamente liscio e pulito. Tutte le 

pareti dei giunti longitudinali dovranno essere perfettamente verticali, rettilinee e prive di 

frastagliature di sorta. Il direttore dei lavori dovrà verificare, prima della posa in opera dei nuovi strati 

di conglomerato a riempimento del cavo così ottenuto, l’effettiva pulizia del cavo stesso e 

l’uniformità del rivestimento della mano di attacco in legante bituminoso. 

6. SCAVI E RILEVATI

Tutti gli scavi e rilevati occorrenti, provvisori o definitivi, incluse la formazione di cunette, 

accessi, rampe e passaggi saranno in accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni del 

direttore dei lavori. Nell’esecuzione degli scavi si dovrà procedere alla rimozione di qualunque cosa 

possa creare impedimento o pericolo per le opere da eseguire, le sezioni degli scavi dovranno essere 

tali da impedire frane o smottamenti e si dovranno approntare le opere necessarie per evitare 

allagamenti e danneggiamenti dei lavori eseguiti. Il materiale di risulta proveniente dagli scavi sarà 

avviato a discarica; qualora si rendesse necessario il successivo utilizzo, di tutto o parte dello stesso, 

si provvederà ad un idoneo deposito nell’area del cantiere. Durante l’esecuzione degli scavi sarà 

vietato, salvo altre prescrizioni, l’uso di esplosivi e, nel caso che la natura dei lavori o le specifiche 

prescrizioni ne prevedessero l’uso, il direttore dei lavori autorizzerà, con comunicazione critta, tali 
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interventi che saranno eseguiti dall’appaltatore sotto la sua piena responsabilità per eventuali danni a 

persone o cose e nella completa osservanza della normativa vigente a riguardo. Qualora fossero 

richieste delle prove per la determinazione della natura delle terre e delle loro caratteristiche, 

l’appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, all’esecuzione di tali prove sul luogo o presso i 

laboratori ufficiali indicati dal direttore dei lavori. 

 
SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 

Da eseguire con mezzo meccanico (o, per casi particolari, a mano) in rocce di qualsiasi natura o 

consistenza, sia sciolte che compatte con resistenza allo schiacciamento fino a 12 N/mmq. (ca. 120 

kgf/cmq.), asciutte o bagnate, anche se miste a pietre, compreso il taglio e la rimozione di radici e 

ceppaie, comprese le opere di sicurezza, il carico ed il trasporto a discarica del materiale di risulta 

inclusa anche l’eventuale selezione di materiale idoneo per rilevati e da depositare in apposita area 

all’interno del cantiere. 
 
 

INTERVENTI DI BONIFICA E PULIZIA DA VEGETAZIONE 

Sono previsti i seguenti interventi per la rimozione di sostanze e formazioni vegetative 

accumulate sulle superfici esposte agli agenti atmosferici: 

– Eliminazione di macro e microflora 

Gli interventi necessari alla rimozione di formazioni di macro e microflora (muschi, alghe, 

licheni, radici di piante infestanti) dovranno essere effettuati meccanicamente o con l’uso di 

disinfestanti, liquidi e in polvere, che dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

a) azione selettiva e limitata alle specie da eliminare; 

b) tossicità ridotta verso l’ambiente in modo da non alterare per tempi lunghi l’equilibrio del 

terreno interessato dall’azione del disinfestante; 

c) breve durata dell’attività chimica. 

La disinfestazione contro la presenza di alghe cianoficee e coloroficee dovrà essere effettuata 

con sali di ammonio quaternario (cloruri di alchildimetilbenzilammonio), con formolo, con fenolo, 

con composti di rame (solfato di cupitetramina) e sali sodici. I trattamenti saranno lasciati agire per 

due giorni e dovranno essere seguiti da lavaggi approfonditi; nel caso di efficacia parziale potranno 

essere ripetuti più volte sempre con le stesse precauzioni già indicate. 

Qualora non fosse possibile utilizzare trattamenti di natura chimica per la rimozione di infestanti 

su murature, pareti e superfici similari si potrà ricorrere alle applicazioni di radiazioni ultraviolette, 

con specifiche lunghezze d’onda, generate da lampade da 40 W poste a ca. 10-20 cm di distanza dalla 

superficie interessata con applicazioni della durata di una settimana ininterrotta. 

Nel caso di muschi e licheni, dopo una prima rimozione meccanica eseguita con spatole morbide 
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per non danneggiare le superfici sottostanti dovrà essere applicata una soluzione acquosa all’1-2% di 

ipoclorito di litio. 

Questi tipi di trattamenti dovranno essere eseguiti dopo accurate indagini sulla natura del terreno 

e sul tipo di azione da svolgere oltre all’adozione di tutte le misure di sicurezza e protezione degli 

operatori preposti all’applicazione dei prodotti. 

Eliminazione di piante infestanti 

Nel caso di piante o arbusti i cui impianti radicali siano penetrati all’interno di fessure o giunti di 

murature potranno essere utilizzati due sistemi di rimozione che sono di natura meccanica o chimica e 

che possono essere impiegati separatamente o in azione combinata in relazione alle valutazioni 

effettuate dal direttore dei lavori. 

L’azione meccanica dovrà essere svolta mediante l’estirpazione delle piante con radici più 

piccole e la cui rimozione non danneggi ulteriormente le murature infestate oppure con il taglio di 

tutti gli arbusti emergenti dalle murature stesse; dopo questo tipo di intervento si procederà 

all’applicazione di disinfestanti chimici in polvere, gel o liquidi necessari alla definitiva 

neutralizzazione dell’azione delle radici. 

Tutte le applicazioni di disinfestanti chimici eseguite sia separatamente che in combinazione con 

l’estirpazione meccanica dovranno rispettare le prescrizioni già indicate per tali sostanze oltre alle 

specifiche aggiuntive necessarie per interventi su murature o manufatti di vario tipo: 

- azione selettiva e limitata alle specie da eliminare; 

- tossicità ridotta verso l’ambiente in modo da non alterare per tempi lunghi l’equilibrio delle 
parti interessate dall’azione del disinfestante; 

- breve durata dell’attività chimica; 

- totale assenza di prodotti o componenti in grado di danneggiare le parti murarie o le malte di 
collegamento; 

- atossicità nei riguardi dell’uomo; totale assenza di fenomeni inquinanti nei confronti delle 
acque superficiali e profonde. 

I prodotti utilizzabili per la disinfestazione chimica dovranno sempre essere utilizzati con le 

dovute cautele per la salvaguardia delle superfici di applicazione; dopo 60 giorni dal primo impiego si 

dovrà procedere ad un controllo dei risultati. I disinfestanti usati più comunemente sono i seguenti: 

- Clorotriazina; 

-      Prodotto in polvere (Primatol M50) della terza classe tossicologica, scarsamente solubile e 

molto stabile, esercita la sua azione quasi esclusivamente a livello delle radici e potrà essere 

impiegato sia per il trattamento di infestanti a foglia larga (dicotiledoni) che a foglia stretta 

(graminacee). 
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- Metositriazina in polvere (Primatol 3588), della terza classe tossicologica ed ha 

caratteristiche di forte penetrabilità nel terreno e potrà essere utilizzato per infestanti molto 

resistenti o per applicazioni murarie. 

7. OPERE STRADALI

PIETRISCHI – GRANIGLIA – SABBIA – ADDITIVI PER PAVIMENTAZIONI 

Dovranno soddisfare i requisiti stabiliti nelle corrispondenti “Norme per l’accettazione dei 

pietrischi e dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali” del 

C.N.R. ed essere rispondenti alle specificazioni riportate nelle rispettive norme di esecuzione dei 

lavori. 

MATERIALI PER FONDAZIONI STRADALI IN STABILIZZATO 

a) Caratteristiche – Il materiale da impiegarsi sarà costituito da pietrisco o ghiaia, pietrischetto

o ghiaietto, graniglia, sabbia, limo ed argilla derivati da depositi alluvionali, dal letto dei fiumi, da

cave di materiali litici (detriti) e da frantumazione di materiale lapideo. 

A titolo di base per lo studio della curva granulometrica definita, si prescrive la formula 

seguente: 

Percentuale in peso del 

Tipo del vaglio passante per il vaglio 

a fianco segnato 3 pollici 

3 pollici 100 –
2 pollici 65 – 100

1 pollice 45 – 75

3/8 pollice 30 – 60

n. 4 serie ASTM 25 – 50

n. 10 serie ASTM 20 – 40

n. 40

n. 200

serie ASTM 

serie ASTM 

10 – 25

3 – 10
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L’impresa ha l’obbligo di far eseguire, presso un laboratorio ufficiale riconosciuto prove sperimentali 

sui campioni ai fini della designazione della composizione da adottarsi. 

La direzione dei lavori sulla base dei risultati di dette prove ufficialmente documentate, si 

riserva di dare l’approvazione sul miscuglio prescelto. 

Tale approvazione non menomerà in alcun caso la responsabilità dell’impresa sul 

raggiungimento dei requisiti finali della fondazione in opera. 

Le altre caratteristiche del misto granulometrico dovranno essere le seguenti: 

- Ip: 6% 

- Limite di liquidità: 26% 

- C.B.R. post-saturazione: 50% a mm 2,54 di penetrazione 

- Rigonfiabilità: 1% del volume. 

Il costipamento dovrà raggiungere una densità di almeno il 95% di quella ottenuta con la prova 

AASHO “Standard” e la percentuale dei vuoti d’aria, un valore inferiore o uguale a quello relativo 

alla suddetta densità. 

Gli strati in suolo stabilizzato non dovranno essere messi in opera durante periodi di gelo o su 

sottofondi a umidità superiore a quella di costipamento o gelati, né durante periodi di pioggia e neve. 

La fondazione avrà lo spessore di cm 30 dopo la compattazione e sarà costruita a strati di 

spessore variabile da cm 10 a cm 20 a costipamento avvenuto a seconda delle caratteristiche delle 

macchine costipanti usate. 

b) Pietra per sottofondi. La pietra per sottofondi dovrà provenire da cave e dovrà essere fornita

nella pezzatura non inferiore a cm 15, cm 18, cm 20, se fornita in pezzatura superiore dovrà essere 

dimezzata durante la posa; dovrà essere della migliore qualità, di forte coesione e di costante 

omogeneità. Sarà scartata inderogabilmente tutta quella proveniente da cappellaccio o quella 

prossima a venature di infiltramento. 

c) Ghiaia in natura. La ghiaia in natura per intasamento dell’ossatura o ricarichi dovrà essere

costituita da elementi ovoidali esclusi in modo assoluto quelli lamellari, in pezzatura da cm 1 a cm 5 

ben assortita, potrà contenere sabbia nella misura non superiore al 20%. Dovrà essere prelevata in 

banchi sommersi ed essere esente da materie terrose e fangose. 

d) Pietrisco. Il pietrisco dovrà provenire da frantumazione di ciottoli di fiume o da pietra

calcarea di cave di pari resistenza. I ciottoli o la pietra dovranno essere di grossezza sufficiente 

affinché ogni elemento del pietrischetto presenti almeno tre facce di frattura e risulti di dimensioni da 

cm 4 a cm 7. 

La frantumazione dei ciottoli o della pietra potrà venire effettuata sia a mano che 

meccanicamente e seguita da vagliatura, onde selezionare le granulazioni più idonee a 
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formare una pezzatura varia da cm 4 a cm 7 e nella quale il volume dei vuoti risulti ridotto al minimo. 

Al riguardo dovranno osservarsi esattamente le disposizioni che verranno impartite all’atto esecutivo 

dalla direzione lavori. 

Il pietrisco dovrà essere assolutamente privo di piastrelle o frammenti di piastrelle e da materiali 

polverulenti provenienti dalla frantumazione. 

e) Pietrischetto o granisello. Il pietrischetto e la graniglia dovranno provenire da frantumazione

di materiale idoneo e saranno esclusivamente formati da elementi assortiti di forma poliedrica e con 

spigoli vivi e taglienti le cui dimensioni saranno fra i mm 5 e mm 20. 

Saranno senz’altro rifiutati il pietrischetto e la graniglia ed elementi lamellari e scagliosi. Detto 

materiale dovrà essere opportunamente vagliato, in guisa di assicurare che le dimensioni dei singoli 

siano quelle prescritte e dovrà risultare completamente scevro da materiali polverulenti provenienti 

dalla frantumazione. 

LEGANTI BITUMINOSI 

I leganti bituminosi dovranno rispondere alle norme e condizioni per l’accettazione dei materiali 

stradali: 

a) Bitume. Il bitume dovrà provenire dalla distillazione dei petroli o da asfalto tipo

“TRINIDAD”; dovrà inoltre corrispondere alle seguenti caratteristiche: 

1) Solubilità in solfuro di carbonio, almeno 99%;

2) Peso specifico a 25 °C maggiore di 1;

3) Penetrazione Dow a 25 °C minimo 100 dmm;

4) Punto di rammollimento (palla o anello) non inferiore a 38 °C;

5) Perdita in peso per riscaldamento a 163 °C, per 5 ore al massimo il 2%;

6) Contenuto massimo di paraffina 2,3%.

Ove la fornitura del bitume sia fatta in fusti o in altri recipienti analoghi per il prelevamento dei 

campioni verrà scelto almeno un fusto o un recipiente su ogni cinquanta. 

Da ciascuno dei fusti scelti e qualora il materiale trovasi liquescente dovrà prelevarsi un decilitro 

cubo, avendo cura che il contenuto sia reso preventivamente omogeneo. 

I prelevamenti così fatti saranno assunti come rappresentativi del contenuto del gruppo di 

recipienti ai quali si riferiscono. 

Qualora invece il materiale trovasi allo stato pastoso, si dovrà prelevare per ciascun fusto un 

campione di peso non inferiore a kg 1. 

Il materiale di cui sopra dovrà essere fornito in cantiere in tempo utile affinché possano essere 

eseguite le prove prima dell’inizio della bitumatura. 

b) Emulsione bituminosa. L’emulsione bituminosa per le prime mani dovrà

corrispondere alle seguenti caratteristiche: 
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a) percentuale in bitume puro minimo 50%;

b) percentuale in emulsivo secco massimo 1,50%;

c) omogeneità residuo massimo gr. 0,50 per 100 gr.;

d) stabilità nel tempo, residuo massimo gr. 0,10 per 100 gr.;

e) sedimentazione non più di mm 6 dopo tre giorni, non più di mm 12 dopo sette giorni;

f) stabilità al gelo, residuo massimo gr. 0,50 per 100 gr.;

g) viscosità non meno di 5.

Per i prelievi dei campioni ci si atterrà alle norme per le prove dell’emulsione. 

c) Pietrischetto bitumato. Il pietrischetto bitumato sarà ottenuto con l’impasto di pietrischetto

preventivamente vagliato a bitume puro in ragione almeno di kg 60 per mc. di pietrischetto. Il 

pietrischetto da impiegarsi dovrà essere perfettamente asciutto e il bitume dovrà essere riscaldato alla 

temperatura da 150 °a 180 °C. 

La miscela dovrà essere effettuata nelle ore più calde, sopra superfici dure perfettamente pulite 

ed esposte al sole. Il pietrischetto bitumato dovrà essere fornito e misurato a pié d’opera su camion, 

escluse per le pavimentazioni dei marciapiedi in cui verrà misurato a mq. ad opera finita. 

COSTRUZIONE DEI TAPPETI SOTTILI IN CONGLOMERATO BITUMINOSO 

a) Struttura del rivestimento. Il tappeto sarà costituito da un manto sottile di conglomerato
bituminoso formato e posto in opera su massicciata bituminata come si specifica in seguito. 

b) Formazione del conglomerato bituminoso.

Aggregato grosso. L’aggregato grosso da impiegare per la formazione del conglomerato sarà 
costituito da graniglia ottenuta da frantumazione della pezzatura da mm 210 per una percentuale in 
peso 60%. 

Aggregato fine. L’aggregato fine da impiegare per la formazione del conglomerato dovrà essere 
costituito da sabbia di frantoio o sabbia di fiume, essenzialmente silicee e vive, pulite e praticamente 
esenti da argilla, terriccio, polvere, e da altre materie estranee per una percentuale in peso del 34%. 

Addittivo (filler). L’additivo minerale da usarsi per il conglomerato sarà costituito da calce 
idraulica e da polvere di rocce calcaree finemente macinate per una percentuale in peso del 6%. 

Bitume. Il bitume da usare per la formazione del conglomerato sarà del tipo penn. 80/100 per una 
percentuale in peso del 6%. 

Emulsione di bitume. L’emulsione da impiegarsi per trattamento preliminare della massicciata 
dovrà essere del tipo al 50% di bitume nella misura di kg 0.700 al mq. 

c) Confezione del conglomerato bituminoso. L’aggregato dovrà essere riscaldato con
essiccatore del tipo a tamburo munito di ventilatore, essere portato alla temperatura di almeno 120 °C 
senza superare i 150 °C. 

Alla formazione del conglomerato l’impresa dovrà provvedere con una impastatrice meccanica 
del tipo adatto ed approvato dalla direzione lavori la quale consenta la dosatura a peso con bilance 
munite di grandi quadranti di tutti i componenti e assicuri la regolarità e uniformità degli impasti, 
dovrà inoltre essere munito di termometri per il controllo delle temperature. 
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8. OPERE IN CEMENTO ARMATO

OPERE IN CEMENTO ARMATO 

I conglomerati cementizi, gli acciai, le parti in metallo dovranno essere conformi alla normativa 

vigente in materia e alle prescrizioni richiamate dal presente capitolato per tutte le opere in cemento 

armato, cemento armato precompresso e strutture metalliche. Le prescrizioni di cui sopra verranno 

quindi applicate a solai, coperture, strutture verticali e orizzontali e a complessi di opere, omogenee o 

miste, che assolvono una funzione statica con l’impiego di qualunque tipo di materiale. 

Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura 

da parte dell’appaltatore nell’assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 

LEGANTI 

Nelle opere in oggetto dovranno essere impiegati esclusivamente i leganti idraulici definiti come 

cementi dalle disposizioni vigenti in materia. Tutte le forniture di cemento dovranno avere adeguate 

certificazioni attestanti qualità, provenienza e dovranno essere in perfetto stato di conservazione; si 

dovranno eseguire prove e controlli periodici ed i materiali andranno stoccati in luoghi idonei. 

Tutte le caratteristiche dei materiali dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle 

eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dal progetto o dal direttore dei lavori. 

I cementi saranno del tipo: 

- cementi normali e ad alta resistenza; 

- cementi alluminosi; 

- cementi per sbarramenti di ritenuta. 

I cementi normali e ad alta resistenza avranno un inizio della presa dopo 45' dall’impasto, 

termine presa dopo 12 ore e resistenza a compressione e flessione variabili a seconda del tipo di 

cemento usato e delle quantità e rapporti di impasto. I cementi alluminosi avranno un inizio presa 

dopo 30' dall’impasto, termine presa dopo 10 ore e resistenze analoghe ai cementi normali. 

I cementi per sbarramenti di ritenuta avranno un inizio presa dopo 45' dall’impasto, termine 

presa dopo 12 ore e resistenze massime (dopo 90 giorni) di 34 N/mmq. (350 Kg/cmq.). 

INERTI 

Gli inerti potranno essere naturali o di frantumazione e saranno costituiti da elementi 

non friabili, non gelivi e privi di sostanze organiche, argillose o di gesso; saranno classificati 

in base alle dimensioni massime dell’elemento più grosso. Tutte le caratteristiche, la

provenienza e la granulometria saranno soggette alla preventiva approvazione del direttore 
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dei lavori. La curva granulometrica dovrà essere studiata in modo tale da ottenere la 

lavorabilità richiesta alle miscele, in relazione al tipo di impiego e la massima compattezza 

necessaria all’ottenimento delle resistenze indicate.

SABBIA 

La sabbia da usare nelle malte e nei calcestruzzi non dovrà contenere sostanze 

organiche, dovrà essere di qualità silicea, quarzosa, granitica o calcarea, avere 

granulometria omogenea e proveniente da frantumazione di rocce con alta resistenza a 

compressione; la perdita di peso, alla prova di decantazione, non dovrà essere superiore al 

2%. La sabbia utilizzata per conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto 

previsto nell’All. 1 del D.M. 3 giugno 1968 e dall’All. 1 p.to 1.2 del D.M. 9 gennaio 1996.

ACQUA 

Dovrà essere dolce, limpida, scevra di materie terrose od organiche, priva di sali (in 

particolare cloruri e solfati) e non aggressiva con un pH compreso tra 6 e 8 ed una 

torbidezza non superiore al 2%, quella usata negli impasti cementizi non dovrà presentare 

tracce di sali in percentuali dannose, in particolare solfati e cloruri in concentrazioni 

superiori allo 0,5%. è tassativamente vietato l’impiego di acqua di mare per calcestruzzi

armati e per le strutture con materiali metallici soggetti a corrosione. 

CASSEFORME 

Le casseforme, di qualsiasi tipo, dovranno presentare deformazioni limitate (coerenti 

con le tolleranze richieste per i manufatti), avere rigidità tale da evitare forti ampiezze di 

vibrazione durante il costipamento evitando variazioni dimensionali delle superfici dei 

singoli casseri che dovranno, inoltre, essere accuratamente pulite dalla polvere o qualsiasi 

altro materiale estraneo, sia direttamente che mediante getti d’aria, acqua o vapore. Per

getti su superfici con inclinazione sull’orizzontale maggiore di 30°C deve essere previsto il

controcassero (oppure una rete sufficiente a tenere in forma il calcestruzzo). Nelle zone dei 

casseri in cui si prevede, dato il loro particolare posizionamento o conformazione, la 

formazione di bolle d’aria, si dovranno prevedere fori o dispositivi tali da permetterne la

fuoriuscita. Prima del getto verranno eseguiti, sulle casseforme predisposte, controlli della 

stabilità, delle dimensioni, della stesura del disarmante, della posa delle armature e degli 

inserti; controlli più accurati andranno eseguiti, sempre prima del getto, per la verifica dei 

puntelli (che non dovranno mai poggiare su terreno gelato), per l’esecuzione dei giunti, dei

fissaggi e delle connessioni dei casseri. Le casseforme saranno realizzate in legno, plastica, 

calcestruzzo e metallo. 
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CASSEFORME IN LEGNO (tavole) 

Saranno costituite da tavole di spessore non inferiore a 25 mm., di larghezza standard 

esenti da nodi o tarlature ed avendo cura che la direzione delle fibre non si scosti dalla 

direzione longitudinale della tavola. 

L’assemblaggio delle tavole verrà eseguito con giunti, tra l’una e l’altra, di 1/3mm. (per

la dilatazione) dai quali non dovrà fuoriuscire l’impasto; si dovranno prevedere (per evitare

la rottura degli spigoli) listelli a sezione triangolare disposti opportunamente all’interno dei

casseri. Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 

CASSEFORME IN LEGNO (pannelli) 

Verranno usati pannelli con spessore non inferiore ai 12 mm., con le fibre degli strati 

esterni disposte nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. Il

numero dei reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 

STOCCAGGIO (tavole o pannelli) 

Il legname dovrà essere sistemato in cataste su appoggi con altezza dal terreno tale da 

consentire una sufficiente aereazione senza introdurre deformazioni dovute alle distanze 

degli appoggi. Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli agenti atmosferici e 

protette con teli impermeabili; la pulizia del legname (estrazione chiodi, raschiamento dei 

residui di malta, etc.) dovrà avvenire immediatamente dopo il disarmo e, comunque, prima 

dell’accatastamento o del successivo impiego.

ARMATURA 

Oltre ad essere conformi alle norme vigenti, le armature non dovranno essere 

ossidate o soggette a difetti e fenomeni di deterioramento di qualsiasi natura. 

ACCIAI PER CEMENTO ARMATO 

Tali acciai dovranno essere esenti da difetti che possano pregiudicare l’aderenza con il

conglomerato e risponderanno alla normativa vigente per l’esecuzione delle opere in

cemento armato normale e precompresso e le strutture metalliche. Le stesse prescrizioni si 

applicano anche agli acciai in fili lisci o nervati, alle reti elettrosaldate ed ai trefoli per 

cemento armato precompresso. 
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9. POSA IN OPERA DEL CONGLOMERATO 

 

TRASPORTO 

Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d’uso dovrà essere 

effettuato con contenitori idonei sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o su 

betoniere dotate di contenitori rotanti. Il tempo necessario per il trasporto e l’eventuale sosta 

prima del getto non deve superare il tempo massimo consentito per garantire un getto 

omogeneo e di qualità; nel calcestruzzo ordinario questo tempo massimo sarà di 45/60 

minuti e, nel caso di calcestruzzo preriscaldato, di 15/30 minuti. 

Il tempo minimo di mescolamento dovrà essere di 5 minuti ca. oppure 30 giri del 

contenitore rotante. 

 
CONTROLLO DELLE CASSEFORME 

Prima dell’effettuazione del getto le casseforme, le armature e gli eventuali inserti 

verranno accuratamente controllati e saranno verificati gli allineamenti, le posizioni, la 

pulizia interna e del fondo. 

 
GETTO DEL CONGLOMERATO 

Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni 

effettive di lavorabilità che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi 

di getto. 

Durante lo scarico dovranno essere adottati accorgimenti per evitare fenomeni di 

segregazione negli impasti. Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l’altezza di 

caduta del conglomerato ed evitando ogni impatto contro le pareti delle casseforme od altri 

ostacoli; si dovrà, quindi, procedere gettando in modo uniforme per strati orizzontali non 

superiori a 40 cm. vibrando contemporaneamente al procedere del getto, le parti già 

eseguite. Il getto dovrà essere effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 

30°C e con tutti gli accorgimenti richiesti dal direttore dei lavori in funzione delle condizioni 

climatiche. 

 

TEMPI DI PRESA 

I tempi di presa, sulla base dei quali dovranno essere predisposte le modalità del getto, 

sono riportati nella tabella seguente: 

 

 



DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE 

Cemento di impasto Inizio presa Termine presa 

Cemento alluminoso non meno di 30 minuti dopo 10 ore 

Cementi normali e ad alta resistenza non meno di 30 minuti dopo 12 ore 

Cementi per sbarramenti di ritenuta non meno di 45 minuti dopo 12 ore 

Cementi a lenta presa non meno di 45 minuti dopo 12 ore 

Cementi a presa rapida 1-2 minuti dopo 30 minuti 

RIPRESA DEL GETTO 

Il getto andrà eseguito in modo uniforme e continuo; nel caso di interruzione e 

successiva ripresa, questa non potrà avvenire dopo un tempo superiore (in funzione della 

temperatura esterna) alle 2 ore a 35°C oppure alle 6 ore a 5°C.Qualora i tempi di ripresa 

superassero tali limiti si dovranno trattare le zone di ripresa con malte speciali ed 

accorgimenti indicati dal direttore dei lavori. 

VIBRAZIONE 

La vibrazione avrà come scopo la costipazione del materiale e potrà essere: 

a) interna (immersione);

b) esterna (sulle casseforme);

c) su tavolo;

d) di superficie.

a) La vibrazione per immersione verrà eseguita con vibratori a tubo o lama secondo le

dimensioni ed il tipo di casseforme usate per il getto. 

Il numero ed il diametro dei vibratori sarà stabilito in funzione della seguente tabella: 

Si dovranno, inoltre, usare vibratori con ampiezza di vibrazione maggiore di 1 mm. e 

frequenza compresa tra 10.000 e 12.000 cicli per minuto. La frequenza di vibrazione 

dovrà essere scelta in rapporto al tipo di granulometria impiegato secondo la seguente 

tabella indicativa: 

diam. ago=25 mm 

diam. ago=35-50 mm. 

diam. ago=50-75 mm 

diam. ago=100-150 mm. 

   capacità 1-3 mc./h 

   capacità 5-10 mc./h 

capacità 10-20 mc./h 

capacità 25-50 mc./h 
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Nell’esecuzione della vibrazione dovranno essere osservate anche le prescrizioni

riportate di seguito: 

1) il getto sarà eseguito in strati uniformi di spessore non superiore a 30/40 cm.;

2) il vibratore sarà inserito nel getto verticalmente ad intervalli stabiliti dal direttore dei

lavori; 

3) la vibrazione dovrà interessare per almeno 10/15 cm. lo strato precedente;

4) i vibratori dovranno essere immersi e ritirati dal getto a velocità media di 10 cm/sec.;

5) il tempo di vibrazione sarà compreso tra 5/15 secondi;

6) la vibrazione sarà sospesa all’apparire, in superficie, di uno strato di malta ricca

d’acqua;
7) è vietato l’uso di vibratori per rimuovere il calcestruzzo;

8) si dovrà avere la massima cura per evitare di toccare con l’ago vibrante le armature

predisposte nella cassaforma. 

b) La vibrazione esterna sarà realizzata mediante l’applicazione, all’esterno delle

casseforme, di vibratori con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 14.000 cicli per minuto e 

distribuiti in modo opportuno. 

c) La vibrazione su tavolo sarà realizzata per la produzione di manufatti prefabbricati

mediante tavoli vibranti con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 4.500 c.p.m. 

d) I vibratori di superficie saranno impiegati, conformemente alle prescrizioni del

direttore dei lavori, su strati di conglomerato non superiori a 15 cm. 

Salvo altre prescrizioni, non è consentita la vibrazione di calcestruzzi con inerti leggeri. 

MATURAZIONE 

La normale maturazione a temperatura ambiente sarà effettuata nel rispetto delle 

ordinarie precauzioni e delle eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dal direttore dei lavori. 

Nel caso di impiego di sistemi di maturazione a vapore del conglomerato si dovranno 

diam. inerte=cm. 6 

diam. inerte=cm. 

1,5 

diam. inerte=cm. 

0,6 

diam. inerte=cm. 

0,2 

diam. fine e 

cemento 

frequenza=1.500 c.p.m. 

frequenza=3.000 c.p.m. 

frequenza=6.000 c.p.m. 

frequenza=12.000 

c.p.m. 

frequenza=20.000 

c.p.m. 
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osservare, nelle varie fasi di preriscaldamento, riscaldamento e raffreddamento le seguenti 

prescrizioni: 

IL PRERISCALDAMENTO potrà, se richiesto, essere effettuato: 

a) con getti di vapore nella betoniera; 

b) con innalzamento della temperatura dei materiali d’impasto. 

In entrambi i casi verranno scaldate anche le casseforme la cui temperatura, in caso di 

calcestruzzi normali, non dovrà essere superiore di 5/10°C a quella dell’impasto; per 

calcestruzzi alleggeriti con argilla espansa, la temperatura delle casseforme non dovrà 

superare quella dell’impasto. 

Durante il preriscaldamento, per un calcestruzzo con temperatura di 30°C, non si 

dovranno usare inerti con temperature superiori ai 50°C ed acqua con temperatura 

superiore agli 80°C; il tempo di getto non dovrà es sere superiore a 40 minuti. La fase di 

preriscaldamento potrà essere effettuata anche con prematurazione (ciclo lungo) di 3 ore e 

temperatura del calcestruzzo non inferiore a 15°C.L a fase di RISCALDAMENTO potrà 

essere adottata per impasti a temperatura ambiente oppure già preriscaldati. Nel caso di 

calcestruzzo a temperatura ambiente si dovrà usare un ciclo di riscaldamento lungo con 

gradiente di temperatura non superiore ai 20/25°C/h. I calcestruzzi preriscaldati a ciclo lungo 

con temperature di impasto a 30°C potranno essere sottoposti a riscaldamento con 

gradiente termico non superiore ai 30/35°C/h. 

Durante tutte le fasi di preriscaldamento e riscaldamento si dovrà mantenere un idoneo 

livello di umidità dell’ambiente e dei manufatti e non dovranno verificarsi oscillazioni di 

temperatura. 

IL RAFFREDDAMENTO sarà eseguito con gradiente termico di 20/25°C/h fino al 

raggiungimento di una temperatura del calcestruzzo che abbia una differenza, in più od in 

meno, non superiore ai 15°C rispetto alla temperatura esterna. 

 
DISARMO 

Per i tempi e le modalità di disarmo si dovranno osservare tutte le prescrizioni previste 

dalla normativa vigente e le eventuali specifiche fornite dal direttore dei lavori; in ogni caso 

il disarmo dovrà avvenire per gradi evitando di introdurre, nel calcestruzzo, azioni 

dinamiche e verrà eseguito dopo che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il 

valore richiesto. 

 
ACCIAIO 

Tutti i materiali in acciaio usati per la realizzazione di opere in cemento armato o 

strutture metalliche dovranno avere caratteristiche conformi alle prescrizioni della normativa 
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vigente, certificate da idonei documenti di accompagnamento e confermate dalle prove fatte 

eventualmente eseguire dal direttore dei lavori presso laboratori riconosciuti. 

Tutte le armature metalliche dovranno essere tagliate a misura, sagomate e poste in 

opera comprese le legature di filo di ferro, i distanziatori, eventuali sfidi, sovrapposizioni 

anche se non chiaramente espresse negli elaborati esecutivi ma richieste dalla normativa 

vigente. 

10. DEFINIZIONI GENERALI IMPIANTI

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli precedenti, 

tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni del presente capitolato, dei 

disegni allegati e della normativa vigente. 

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 

a) dalle prescrizioni di carattere generale del presente capitolato;

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli elaborati e negli articoli seguenti;

c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al

presente capitolato; 

d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto.

Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche 

apportate nei modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 

Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno 

compresi nell’appalto ed avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e,

comunque, dovranno essere portati al cancello d’ingresso del lotto o dell’area di

edificazione; tali allacciamenti ed i relativi percorsi dovranno comunque essere in accordo 

con le prescrizioni fissate dal direttore dei lavori e saranno eseguiti a carico dell’appaltatore.

Restano comunque esclusi dagli oneri dell’appaltatore i lavori necessari per l’allaccio

della fognatura dai confini del lotto alla rete comunale; in ogni caso l’appaltatore dovrà

realizzare, a sue spese, la parte di rete fognante dai piedi di ciascuna unità abitativa fino 

alle vasche o punti di raccolta costituiti da adeguate canalizzazioni e pozzetti di ispezione 

con valvole di non ritorno ed un sistema di smaltimento dei rifiuti liquidi concorde con la 

normativa vigente. 

VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI 

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari

di cui appresso: 

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati;
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b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a

perdite (prova a freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei 

rivestimenti e pavimentazioni e verrà realizzata ad una pressione di 2 Kg/cmq. superiore a 

quella di esercizio; 

c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione; con tale prova verrà accertato

che l’acqua calda arrivi regolarmente a tutti i punti di utilizzo;

d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da

garantire la perfetta tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di 

inconveniente relativo alla rubinetteria; 

e) verifica per accertare la resistenza di isolamento da misurare per ogni sezione di

impianto, ad interruttori chiusi ma non in tensione, con linee di alimentazione e di uscita 

collegate con tutte le utilizzazioni connesse, con le lampade dei corpi illuminanti e gli 

interruttori da incasso in posizione di chiuso; 

f) verifica per accertare la variazione di tensione da vuoto a carico;

g) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni

particolare; tale prova potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i 

lavori e le forniture. 

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’appaltatore, verranno

eseguite dal direttore dei lavori in contraddittorio con l’appaltatore stesso, restando

quest’ultimo, anche nel caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente

responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti installati fino al termine del periodo 

di garanzia. 

IMPIANTI ELETTRICI 

I materiali, gli apparecchi e la messa in opera degli impianti elettrici saranno conformi al 

progetto, alla normativa vigente ed a quanto disposto dal presente capitolato; in tal senso si 

ricorda, in particolare, che la posizione dei terminali (interruttori, pulsanti, prese, centralini, 

etc.) dovrà rispettare quanto stabilito dal punto 8.1.5. del decreto ministeriale 14 giugno 

1989, n. 286 emanata in attuazione dell’art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 13 recante

prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli

edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata. 

Prima dell’inizio lavori relativi all’installazione dell’impianto, l’appaltatore è tenuto a

presentare un’adeguata campionatura, tutte le informazioni, note tecniche ed integrazioni

al progetto eventualmente richieste. 

Il collaudo degli impianti avverrà sia in corso d’opera che a lavori ultimati ed interesserà

parte degli impianti o tutta la rete installata. 
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PRESCRIZIONI GENERALI 

I conduttori saranno in rame elettrolitico di prima fusione; qualora, nello stesso 

impianto, venissero impiegati sia conduttori in rame che in alluminio non dovranno esserci 

punti di contatto diretto fra i due metalli salvo con le apposite morsettiere. I tubi di 

protezione dei conduttori saranno realizzati con resine poliviniliche e, nei tratti richiesti 

(sotto i pavimenti, con carichi particolari, etc.), avranno spessori adeguati. 

Tutti gli interruttori avranno distanze di isolamento e contatti idonei alla tensione di 

esercizio, non dovranno essere soggetti a surriscaldamenti o deformazioni, essere di facile 

manovrabilità e con i dispositivi di sicurezza richiesti. Le valvole, le morsettiere, le cassette, i 

comandi e le prese di corrente dovranno essere facilmente individuabili e di immediata 

lettura od uso. Tutte le parti dell’impianto saranno soggette, in caso di locali con pericolo di

incendio, alle particolari specifiche del caso. I circuiti per l’alimentazione luce e per usi

elettrodomestici dovranno sempre essere distinti e, nell’ambito del circuito luce, si dovranno

avere due circuiti indipendenti per le prese a spina e per i punti di illuminazione. 

La tensione di alimentazione delle lampade ad incandescenza e degli apparecchi 

monofase non dovrà superare i 220 Volt. 

I conduttori avranno, salvo altre prescrizioni: 

a) sezione non inferiore a:

– 1,5 mmq. per i circuiti luce/ segnalazione;

– 2,5 mmq. per i circuiti F.M. e terra (singole utenze);

– 6 mmq. per i circuiti di terra.

b) isolamento minimo di grado 3;

c) la caduta di tensione massima ammessa sino all’utilizzo dovrà essere del 4% per i

circuiti luce e del 5% per quelli di forza motrice. 

Ogni impianto dovrà avere un interruttore generale onnipolare e dispositivi di 

protezione contro i corti circuiti ed i sovraccarichi sarà inoltre predisposta la completa 

messa a terra dell’edificio e delle sue parti con una rete di conduttori totalmente separata.

Tutte le parti metalliche accessibili soggette a passaggi di corrente anche accidentali,

dovranno essere protette contro le tensioni di contatto usando adeguate reti di messa a 

terra od isolamenti speciali. 

Particolare cura dovrà essere usata nell’attuazione dei collegamenti per le parti

metalliche, la messa a terra e l’insieme dell’impianto elettrico secondo le norme previste per

i locali da bagno. 

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati in conformità alle vigenti norme. 
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INSTALLAZIONE 

Tutti i conduttori dell’impianto elettrico, anche se isolati, dovranno essere messi in

opera (sia sottotraccia che in vista) in tubi di protezione in plastica o altro materiale 

eventualmente richiesto per installazioni speciali. Il diametro interno dei tubi protettivi sarà 

1,5 volte il diametro del cerchio circoscritto dal fascio di cavi contenuto e, comunque, mai 

inferiore a 16 mm.; nel caso di ambienti con pericolo d’incendio, i tubi protettivi saranno in

acciaio con giunti a manicotto filettati e con cassette, interruttori ed ogni altra parte 

dell’impianto a tenuta stagna. Tutte le parti dell’impianto dovranno risultare chiaramente

distinguibili (con colori e posizioni adeguate) e le separazioni richieste fra le varie reti 

saranno eseguite con l’esclusione di qualsiasi punto di contatto. I cavi disposti in

canalizzazioni non dovranno essere soggetti a fenomeni di surriscaldamento o condensa e 

nessun elemento o parte di impianto elettrico, telefonico, televisivo, etc. estraneo 

all’impianto ascensori, dovrà trovarsi nei vani di corsa degli stessi.

REQUISITI Dl RISPONDENZA DEGLI IMPIANTI Dl ILLUMINAZIONE ALLE NORME 

VIGENTI 

Gli impianti devono essere realizzati a regola d’arte, in conformità alle vigenti norme

e successive modifiche ed integrazioni. 

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti devono 

corrispondere alle norme di legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione del 

progetto-offerta ed in particolare essere conformi: 

- alle prescrizioni delle autorità locali comprese quelle dei VV.FF.; 

- alle prescrizioni ed indicazioni dell’ENEL o dell’Azienda distributrice dell’energia

elettrica; 

- alle prescrizioni e indicazioni della SIP; 

- alle norme CEI (Comitato elettrotecnico italiano). 

CONDUTTORI 

— Linee di cavo sotterraneo – Saranno in cavo multipolare con conduttori in rame;

isolati in gomma butilica G5 e rivestimento esterno in pvc tipo G50R/4 tensione nominale 

EO/E=0,6/1KV tabella UNEL 35355-75. Tutti i cavi usati devono portare il contrassegno 

dell’lstituto italiano del Marchio di Qualità (I.M.Q.) costituito da filo tessile posto sotto la

guaina protettiva. 

SOSTEGNI 
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— Per armature a proiezione laterale di tipo stradale – Si impiegheranno pali in acciaio

rastremati. 

LAMPADE 

Si adotteranno: a) lampade a vapori di mercurio a bulbo ellittico della potenza di 

150W/250V, per armature stradali; 

REATTORI 

a) Reattori rifasati a cos ø0,8 227 V con condensatore indipendente-accensione 15°.

CORPI ILLUMINANTI 

Dovranno essere del tipo a fissaggio su sbraccio a pastorale, provenire da ditte di 

primarie case italiane ed estere, di riconosciute capacità tecniche, corredate di curve 

fotometriche relative, che la Direzione dei lavori si riserva di verificare. 

TUBAZIONI PER RETE Dl ILLUMINAZIONE PUBBLICA 

a) Per rete di illuminazione pubblica: tubo serie pesante in pvc tabella UNEL 37118 dei

diametri previsti in progetto; b) per rete utenze private ENEL: tubo in cls con giunto 

maschio/femmina. 

IMPIANTI DI TERRA E PROTEZIONE SCARICHE ATMOSFERICHE 

Tutte le parti dell’impianto di messa a terra dovranno essere conformi a quanto

prescritto dalla normativa vigente in materia di dimensionamento dei cavi, colori di 

identificazione e caratteristiche di installazione. Particolare cautela dovrà essere riservata 

alla progettazione e messa in opera delle parti metalliche accessibili soggette a passaggi di 

corrente anche accidentali che dovranno essere protette contro le tensioni di contatto 

usando adeguate reti di messa a terra. Sia nei locali adibiti ad uso residenziale o terziario 

che negli edifici con ambienti utilizzati per lavorazioni speciali, magazzini o altri tipi di 

funzioni dovrà essere usata la massima accuratezza nell’attuazione dei collegamenti per le

parti metalliche, la messa a terra e l’insieme dell’impianto elettrico, secondo le norme

previste. Il progetto esecutivo dell’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche

dovrà comprendere i dati sulle caratteristiche elettriche e sulla struttura dell’edificio, le

caratteristiche della zona, il tipo di gabbia di Faraday da impiegare, posizione e 

dimensionamento della maglia di protezione, i collegamenti di terra e le relative dimensioni, 

numero e tipo di dispersori. Gli organi di captazione dell’impianto saranno costituiti da

conduttori elettrici posizionati al di sopra della copertura (oppure integrati con essa) 
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formando una maglia che includa tutte le parti sporgenti. I conduttori di discesa saranno 

minimo 2 con reciproca distanza non superiore ai 20 mt., installati all’esterno od in sedi

incombustibili ed ispezionabili; le giunzioni saranno eseguite con saldature o con morsetti 

ed adeguata sovrapposizione. I conduttori saranno fissati all’edificio e distanziati dai muri,

non dovranno essere verniciati o isolati, saranno in rame, acciaio zincato o altro materiale 

approvato e dovranno essere collegati (sul tetto e lungo le discese) alle parti metalliche 

principali dell’edificio e con i dispersori. I dispersori, in base alla resistività del terreno,

saranno a punta od a rete e dovranno essere alloggiati in pozzetti praticabili in modo tale da 

rendere ispezionabile il collegamento con i conduttori di discesa. 

Negli edifici in cemento armato si dovranno collegare tutti i ferri di armatura fra loro, con 

i dispersori di terra (al livello delle fondazioni) e gli organi di captazione del tetto; i suddetti 

ferri di armatura saranno collegati, inoltre, a tutte le parti metalliche presenti nell’edificio.

DISPERSORI PER LA MESSA A TERRA 

– Corda flessibile o tondo in rame nudo per impianti di dispersione e di messa a terra

della sezione di mmq. 16-25-35-50, da porre in opera dentro uno scavo predisposto ad una 

profondità di ca. cm. 50 compreso il rinterro e tutti i collegamenti necessari alla chiusura 

dell’anello.

– Tondino zincato a fuoco per impianti di dispersione e di messa a terra del diametro

mm. 8 (sezione mmq. 50), mm. 10 (sezione mmq. 75), da porre in opera dentro uno scavo 

predisposto ad una profondità di ca. cm. 50 compreso il rinterro e tutti i collegamenti 

necessari alla chiusura dell’anello.

– Bandella di acciaio zincato a fuoco per impianti di parafulmine delle dimensioni mm.

25x3-30x2,5-30x3 da porre in opera su tetti praticabili, in buono stato di manutenzione, e su 

calate da installare lungo le pareti degli edifici interessati compresi i supporti di sostegno, le 

giunzioni ed i collegamenti agli apparecchi di captazione. 

– Bandella in rame per impianti di parafulmine delle dimensioni di mm. 20x2-20x3, da

porre in opera su tetti praticabili, in buono stato di manutenzione, e su calate da installare 

lungo le pareti degli edifici interessati compresi i supporti di sostegno, le giunzioni ed i 

collegamenti agli apparecchi di captazione. 

– Dispersore per infissione nel terreno della lunghezza di mt. 2 da porre in opera

completo di collare per l’attacco del conduttore di terra, inserito in apposito pozzetto

ispezionabile nel quale dovrà confluire il cavo dell’anello di messa a terra compresa la

misurazione, ad installazione effettuata, della effettiva resistenza di terra, tutte le opere di 

scavo e ripristino per la posa del pozzetto; tale dispersore potrà essere realizzato in: 

a) picchetto a tubo in acciaio zincato a caldo, del diametro esterno mm. 40 e spessore
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della parete mm. 2; 

b) picchetto massiccio in acciaio zincato a caldo, diametro esterno mm. 20;

c) picchetto in profilato in acciaio zincato a caldo, spessore mm. 5 e dimensione

trasversale mm. 50; 

d) picchetto massiccio in acciaio rivestito di rame (rivestimento per deposito elettrolitico

100 micron, rivestimento per trafilatura 500 micron) di diametro mm. 15; 

e) picchetto a tubo di rame di diametro esterno mm. 30 e spessore mm. 3;

f) picchetto massiccio in rame di diametro mm. 15;

g) picchetto in profilato di rame di spessore mm. 5 e dimensione trasversale mm. 50.

– Dispersore per posa nel terreno a quota minima mt. 0,50 al di sotto della

sistemazione definitiva del terreno, costituito da piastra delle dimensioni di mt. 1,00x1,00 

(da realizzare in acciaio zincato a caldo dello spessore di mm. 3 oppure in rame dello 

spessore di mm. 3), completo di collare per l’attacco del conduttore di terra, inserito in

apposito pozzetto ispezionabile nel quale dovrà confluire il cavo dell’anello di messa a terra

compresa la misurazione, ad installazione effettuata, della effettiva resistenza di terra, tutte 

le opere di scavo e ripristino per la posa del pozzetto. 

– Dispersore per posa nel terreno per costituire un anello di dispersione da porre in

opera ad una quota non inferiore a 0,50 mt. al di sotto della sistemazione definitiva del 

terreno compresi i collegamenti, la misurazione, ad installazione effettuata, della effettiva 

resistenza di terra, tutte le opere di scavo e ripristino; tale dispersore potrà essere 

realizzato in: 

a) nastro di acciaio zincato a caldo di spessore mm. 3 e sezione mmq. 100;

b) nastro di rame di spessore mm. 3 e sezione mmq. 50;

c) tondino o conduttore in acciaio zincato a caldo, sezione mmq. 50;

d) tondino o conduttore massiccio di rame di sezione mmq. 35;

e) conduttore cordato in acciaio zincato a caldo, di sezione complessiva mmq. 50 e

diametro di ciascun filo mm. 1,8; 

f) conduttore cordato in rame di sezione complessiva mmq. 35 e diametro di ciascun

filo mm. 1,8. 

– Canalina di protezione delle calate fino a mt. 2,5 di altezza dalla massima quota

praticabile esterna, per impianti di terra o dispersione scariche atmosferiche, da realizzare 

in lamiera bordata verniciata compresi gli oneri di fissaggio, giunti ed eventuali raccordi. 

– Scaricatori di tensione da installare come apparecchi integrati agli impianti per la

captazione delle scariche atmosferiche per proteggere da eventuali sovratensioni di origine 

atmosferica o interna gli impianti elettrici alimentati a 200/380 V. 
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11. ULTERIORI MODALITÀ DI ESECUZIONE

SCAVI 

Negli scavi dovranno essere adottate tutte le cautele necessarie a prevenire 

scoscendimenti e smottamenti, restando l’impresa esclusivamente responsabile degli

eventuali danni e tenuta a provvedere, a proprie spese, alle rimozioni delle materie franate 

ed al ripristino delle sezioni correnti. Gli scavi ed i trasporti saranno eseguiti con mezzi 

adeguati e con sufficiente mano d’opera, si avrà cura di assicurare in ogni caso il regolare

smaltimento e il deflusso delle acque. I materiali provenienti dagli altri impieghi nei lavori, 

dovranno essere portati a rifiuto in zone disposte a cura dell’impresa; lo stesso dicasi per

quelle invece inutilizzabili ed esuberanti le necessità dei lavori. 

SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta s’intendono quelli praticati al di sopra

del piano orizzontale passante per il punto più depresso delle trincee o splateamenti 

precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato. Appartengono alla categoria degli

scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi di splateamento o 

quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirsi opere di 

sostegno, scavi per incassature d’opere d’arte, scavi di allargamento di sede stradale, ivi

compresa la demolizione delle murature in pietrame e malta od a secco, eseguiti 

superiormente al piano orizzontale determinato come sopra. S’intendono altresì come scavi

di sbancamento anche quelli necessari per la formazione dei cassonetti, delle cunette dei 

fossi di guardia ecc. 

ESECUZIONE SCAVI PER POSA TUBAZIONI 

Prima di iniziare lo scavo vero e proprio si dovrà procedere al disfacimento della 

pavimentazione stradale. L’Appaltatore deve rilevare la posizione di cippi o di segnali

indicatori di condutture sotterranee, di termini di proprietà o di segnaletica orizzontale, allo 

scopo di poter assicurare durante il susseguente ripristino la loro rimessa in sito con la 

maggior esattezza possibile. 

SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA E RISTRETTA 

Saranno spinti alla profondità indicata dalla direzione dei lavori, con pareti verticali che 

dovranno essere sbadacchiate ed armate per evitare franamenti nei cavi, restando a carico 

dell’impresa ogni danno a cose e persone che potrà verificarsi. Qualora, in considerazione
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della natura del terreno, I’impresa intendesse eseguire lo scavo con pareti inclinate (per

difficoltà, ovvero per l’impossibilità di costruire la chiavica in presenza di armature e

sbadacchiature) dovrà sempre chiedere il permesso alla direzione dei lavori. L’impresa è

obbligata ad evacuare le acque di qualunque origine esistenti od affluenti nei cavi, ove ciò 

sia ritenuto necessario dalla direzione dei lavori, ad insindacabile giudizio, per una corretta 

esecuzione delle opere. Nei prezzi relativi, fra l’altro, sono compresi l’onere delle demolizioni

di pavimentazioni stradali e di qualsiasi genere, di acciottolati, di massicciate e sottofondi 

stradali, di murature, sottofondi, tombini, ecc. 

RINTERRI 

I rinterri si faranno con materiale adatto, sabbioso, ghiaioso e non argilloso, derivante 

dagli scavi, ponendo in opera strati orizzontali successivi di circa 30–0 cm. di spessore, ben

costipati con adeguate attrezzature. Nel rinterro delle condotte con pareti sottili si avrà la 

massima cura di rivolgere prima i tubi con sabbia, sino ad una altezza di cm 15 sopra il 

dorso dei tubi per non danneggiare in alcun modo la tubatura né altre opere costruite ed 

esistenti. I singoli strati dovranno essere abbondantemente innaffiati in modo che il rinterro 

risulti ben costipato, e non dia luogo a cedimenti del piano viabile successivamente 

costruito. Qualora ugualmente avvenga un dissesto nella pavimentazione esso dovrà venire 

immediatamente riparato con il perfetto ripristino del piano viabile, e ciò a tutte cure e spese 

dell’impresa fino a collaudo avvenuto. Qualora il cavo da ritombare fosse attraversato da

tubazioni, le stesse verranno adeguatamente sostenute con paretine o pilastrini di mattoni o 

calcestruzzi in modo da non pregiudicarne l’integrità. I relativi oneri s’intendono compensati

con i prezzi di tariffa. I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, 

banchettoni di consolidamento e simili, dovranno essere formati con pietre da collocarsi in 

opera a mano e ben costipate al fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi. 

RILEVATI 

a) Materiali idonei

Per la costruzione dei rilevati potranno venire impiegati materiali provenienti dagli scavi 

sulla cui idoneità giudicherà insindacabilmente la direzione lavori. 

In via assoluta saranno esclusi i terreni vegetativi e contenenti humus o materie argil- 

lose. Per la formazione dei cassonetti, per il rialzo delle curve, per il carico anche leggero di 

massicciata esistente, per la correzione di livellette, lavori questi che verranno pagati in 

base alle sezioni definitive del corpo stradale con il prezzo dei rilevati, saranno invece di 

norma impiegati materiali provenienti da alvei di fiume o da cave. Questi materiali dovranno 

essere del tipo arido, esenti da materie organiche ed argillose, aventi caratteristiche pari a 
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quelle del gruppo A1 della classificazione HRBAASHO e di composizione granulometrica 

adatta in funzione della loro specifica destinazione. 

b) Modalità di esecuzione dei rilevati

I rilevati saranno costruiti a cordoli di altezza non superiore a cm 30 i quali dovranno 

essere accuratamente costipati con i mezzi meccanici più idonei ad ottenere la loro 

massima densità. I materiali migliori, sia provenienti da scavi d’obbligo sia provenienti da

cave, dovranno di norma essere riservati per gli strati superiori dei rilevati. Ultimata la 

costruzione del nucleo centrale del rilevato stradale, I’impresa avrà l’avvertenza di riservare

le terre vegetali per lo strato superiore delle scarpate, allo scopo di assicurare lo sviluppo 

della vegetazione. Durante la costruzione dei rilevati sarà sempre data la configurazione 

trasversale necessaria al rapido smaltimento delle acque piovane. Se nei rilevati 

avvenissero cedimenti dovuti a trascurata esecuzione, I’impresa sarà obbligata ad eseguire

a tutte sue spese i necessari lavori di ricarico, compresi eventualmente quelli di ripristino 

della pavimentazione stradale. 

POSA IN OPERA DELLE TUBAZIONI 

Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa dei tubi di cemento confezionati fuori 

opera e dei pezzi speciali relativi, I’impresa dovrà avere in deposito una congrua parte del

quantitativo totale dei tubi previsti dal progetto al fine di evitare ritardi nei lavori. I tubi che 

l’impresa intenderà porre in opera dovranno corrispondere per forma e caratteristiche ai

campioni prelevati dalla direzione lavori e custoditi presso la Stazione appaltante secondo 

quanto prescritto al Capitolo Vl, il direttore lavori visiterà i tubi forniti una volta nel cantiere 

ed una volta immediatamente prima della loro posa in opera; i  tubi  che non 

corrisponderanno ai campioni approvati, non confezionati in base alle prescrizioni e non 

sufficientemente stagionati saranno rifiutati e l’Appaltatore dovrà provvedere al loro

immediato allontanamento a sua cura e spese. La posa in opera dei tubi dovrà avvenire 

previo assenso della direzione lavori e non prima che sia ultimato lo scavo completo tra un 

pozzetto di visita ed il successivo. I tubi saranno posti in opera su una base di calcestruzzo 

cementizio confezionato a q.li 1,50 di cemento dello spessore minimo di cm 8. Il loro 

allineamento secondo gli assi delle livellette di progetto sarà indicato con filo di ferro o nylon 

teso tra i punti fissati dalla direzione lavori. I tubi, posti sul letto preventivamente spianato e 

battuto, saranno collocati in opera con le estremità affacciate; I’anello elastico, il cui

diametro interno sarà inferiore a quello esterno del tubo, verrà infilato, dopo adeguata 

pretensione, sulla testa del tubo da posare, poi, spingendo questa dentro il bicchiere del 

tubo già posato, si farà in modo che l’anello rotoli su se stesso fino alla posizione definitiva

curando che, ad operazione ultimata, resti compresso in modo uniforme lungo il suo 
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contorno. La testa del tubo non dovrà essere spinta contro il fondo del bicchiere ad evitare 

che i movimenti della tubazione producano rotture. Nella connessura ortogonale così 

formata dovrà quindi essere inserito, con perfetta sigillatura, un nastro plastico con sezione 

ad angolo retto, eventualmente limitato alla metà inferiore del bicchiere. Durante la posa del 

condotto dovranno porsi in opera i pezzi speciali relativi, effettuando le giunzioni con i pezzi 

normati nei medesimi modi per essi descritti. Gli allacciamenti dovranno essere eseguiti in 

modo che siano evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di sezione, impiegando pezzi 

speciali. La direzione lavori potrà autorizzare che il collegamento tra tubazioni ed 

allacciamenti sia eseguita mediante foratura del collettore principale, inserimento del tubo 

del minore diametro e successiva stuccatura; ove si effettui la foratura questa dovrà essere 

eseguita con estrema cura, delle minori dimensioni possibili, evitando la caduta dei 

frammenti all’interno della tubazione ed asportando con idoneo attrezzo quanto potesse

ciononostante cadervi. Il tubo inserito non dovrà sporgere all’interno della tubazione

principale e la giunzione dovrà essere stuccata accuratamente e rinforzata con un collare di 

malta, abbracciante il tubo principale, dello spessore di almeno 3 cm ed esteso 5 cm a valle 

del filo esterno del tubo immesso. I pezzi speciali che la direzione lavori ordinasse di porre 

in opera durante la posa delle tubazioni per derivare futuri allacciamenti dovranno essere 

provvisti di chiusura con idoneo tappo cementizio. Nel corso delle operazioni di posa si avrà 

cura di mantenere costantemente chiuso l’ultimo tratto messo in opera mediante un

consistente tampone sferico assicurato ad una fune, o mediante tappi pneumatici, per 

impedire l’introdursi di corpi estranei nella condotta anche nel caso di allagamento del

cavo. I tubi in p.v.c. con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera 

su base di sabbia dello spessore di almeno 10 cm e dovranno essere immersi 

completamente in sabbia per almeno 30 cm in tutte le altre direzioni. Le giunzioni dei tubi 

saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo il comportamento elastico. 

FONDAZIONI STRADALI IN GHIAIA O PIETRISCO E SABBIA 

Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno 

strato di materiale di spessore uniforme e di altezza proporzionata sia alla natura del 

sottofondo che alle caratteristiche del traffico. Di norma lo spessore dello strato da 

cilindrare non dovrà essere inferiore a cm 20. Se il materiale lo richiede per scarsità di 

legante, sarà necessario correggerlo con materiale adatto, aiutandone la penetrazione 

mediante leggero innaffiamento, tale che l’acqua non arrivi al sottofondo. Le cilindrature

dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il centro. A lavoro finito la superficie 

dovrà risultare parallela a quella prevista per il piano viabile e non dovrà discostarsi dalla 

sagoma di progetto per più di 2 cm, nei limiti della tolleranza del 5% in più o meno, purché 
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la differenza si presenti solo saltuariamente. I materiali impiegati dovranno comunque 

rispondere ai requisiti prescritti al Capitolo Vll ed approvati dalla direzione lavori. 

 
MASSICCIATA 

Le massicciate saranno eseguite con pietrisco o ghiaia di dimensioni appropriate al tipo 

di carreggiata da formare, indicate in linea di massima nel precedente art. 47. 

A cilindratura finita la massicciata dovrà presentarsi chiusa e ben assestata così da non 

dar luogo a cedimenti al passaggio del compressore. 

 
MASSICCIATA IN MISTO GRANULOMETRICO A STABILIZZAZIONE MECCANICA 

Per le strade in terra stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta 

di leganti, si adopererà un’idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal 

limo argilla da mm 0,07 sino alla ghiaia (ciottoli) o pietrisco con dimensione massima di 50 

mm; la relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che 

delimitano il fuso di Talbot. Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 per dare 

garanzie che né la sovrastruttura si disgreghi né, quando la superficie sia bagnata, venga 

incisa dalle ruote, ed in modo da realizzare un vero e proprio calcestruzzo d’argilla con 

idoneo scheletro Iitico. A tale fine si dovrà altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35 ed 

un C.B.R. saturo a 2,5 mm di penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato 

stabilizzato sarà determinato in base alla portanza anche del sottofondo ed ai carichi che 

dovranno essere sopportati mediante la prova di punzonamento C.B.R. su campione 

compattato preventivamente con il metodo Proctor. 

Il materiale granulometrico tanto che sia tout-venant di cava o di frantoio, tanto che 

provenga da banchi alluvionali opportunamente vagliati il cui scavo debba venir corretto con 

materiali di aggiunta, ovvero parzialmente frantumati per assicurare un migliore ancoraggio 

reciproco degli elementi del calcestruzzo di argilla, deve essere steso in cordoni lungo la 

superficie stradale. Successivamente si procederà al mescolamento per ottenere una 

buona omogeneizzazione mediante i motograders ed alla contemporanea stesura sulla 

superficie stradale. Infine, dopo conveniente umidificazione in relazione alle condizioni 

ambientali, si compatterà lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere una densità 

in sito non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata. 

 
CONGLOMERATO BITUMINOSO PER PAVIMENTAZIONE FLESSIBILE 

Per l’esecuzione dei lavori si osserveranno le seguenti precisazioni: 

— Aggregati: gli aggregati dovranno avere i requisiti prescritti dalle “Norme per 

l’accettazione dei pietrischi, pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli additivi per 
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costruzioni stradali” del C.N.R.

— Bitume: il bitume dovrà avere i requisiti prescritti e sarà del tipo di penetrazione

accettata dalla direzione dei lavori. 

— Strato di collegamento (Binder) conglomerato semiaperto.

A titolo di base e con le riserve già citate per le miscele dello strato di usura, si 

prescrive la seguente formula: 

Tipo del vaglio Percentuale in peso di 

aggreg. pass. per il 

vaglio a fianco segnato 

3/8" (mm 9,52) 60- 80 

n. 4 serie ASTM (mm 4,76) 40- 70

n. 10 serie ASTM (mm 2,00) 29- 50

n. 40 serie ASTM (mm 0,47) 15- 40

n. 80 serie ASTM (mm 0,177)  5- 25

n. 200 serie ASTM (mm 0,074)  3- 5

—Tenore del bitume:

Il tenore del bitume da mescolare negli impasti, espresso in misura percentuale del 

peso a secco degli aggregati di ciascun miscuglio sarà: del 4-6 per lo strato di collegamento 

(conglomerato semichiuso). L’impresa è tuttavia tenuta a far eseguire presso un laboratorio

ufficialmente riconosciuto prove sperimentali intese a determinare, per il miscuglio di 

aggregati prescelti, il dosaggio in bitume esibendo alla direzione lavori i risultati delle prove 

con la relativa documentazione ufficiale. La direzione lavori si riserva di approvare i risultati 

ottenuti e di far eseguire nuove prove senza che tale approvazione riduca la responsabilità 

dell’impresa relativa al raggiungimento dei requisiti finali dei conglomerati in opera.

— Strato di usura:

Il conglomerato bituminoso chiuso destinato alla formazione dello strato di usura dovrà 

avere i seguenti requisiti: 

1) elevatissima resistenza meccanica interna, e cioè capacità a sopportare senza

deformazioni permanenti le sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli; 

2) elevatissima resistenza all’usura superficiale;

1" (mm 25,4) 100 

3/4" (mm 19,1) 85-100 

1/2" (mm 12,7) 70- 90 
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3) sufficiente ruvidità della superficie, per evitare lo slittamento delle ruote;

4) grandissima stabilità;

5) grande compattezza; il volume dei vuoti residui a costipamento finito non dovranno

eccedere il 16%; 

6) impermeabilità praticamente totale; un campione sottoposto alla prova con colonna

di acqua di 10 cm di altezza dopo 72 ore non deve presentare tracce di passaggio di acqua. 

Lo strato ultimato dovrà risultare di spessore uniforme e delle dimensioni precisate 

nell’elenco dei prezzi.

— Formazione e confezione degli impasti:

Si useranno impianti speciali per la preparazione del conglomerato bituminoso a caldo, 

che a giudizio della direzione lavori siano di capacità proporzionata ai programmi di 

produzione e tali da assicurare l’essicamento, la depolverizzazione degli inerti ed il

riscaldamento degli stessi e del bitume, con verifica della temperatura nonché l’esatta

costante composizione degli impasti. Dal miscelatore l’impasto passerà in una tramoggia in

carico e successivamente sui mezzi di trasporto. Resta inteso che l’impresa è sempre

soggetta all’obbligo contrattuale delle analisi presso i laboratori ufficiali. L’impresa è inoltre

obbligata per suo conto a tenere sempre sotto controllo e verifica le caratteristiche della 

miscela. Gli accertamenti dei quantitativi di leganti bituminosi e di inerti, nonché degli 

spessori dei conglomerati bituminosi e dei manti saranno eseguiti dalla direzione lavori nei 

modi che essa giudicherà opportuni. Resta in ogni caso convenuto, indipendentemente da 

quanto possa risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare della direzione 

dei lavori sulla fornitura del bitume e di pietrischetto e graniglia, che l’impresa resta

contrattualmente responsabile della buona riuscita dei lavori e pertanto sarà obbligata a 

rifare tutte quelle applicazioni che, dopo la loro esecuzione, non abbiano dato soddisfacenti 

risultati e si siano deteriorate. — Posa in opera degli impasti:

Si procederà ad una accurata pulizia della superficie da rivestire, mediante energico 

lavaggio e ventilazione, ed alla spalmatura di uno strato continuo di legante di ancoraggio, 

con l’avvertenza di evitare i danni e le macchiature di muri, cordonate, ecc. Immediatamente

farà seguito lo stendimento dal conglomerato semiaperto per lo strato di collegamento 

(Binder) in maniera che, a lavoro ultimato, la carreggiata risulti perfettamente sagomata con i 

profili e le pendenze prescritte dalla direzione dei lavori. Analogamente si procederà per la 

posa in opera dello strato di usura. L’applicazione dei conglomerati bituminosi verrà fatta a

mezzo di macchine spanditrici finitrici. Il materiale verrà disteso a temperatura non inferiore 

a 120°.Il manto di usura e lo strato di base saranno compressi, con rulli meccanici a rapida 

inversione di marcia, di peso adeguato. La rullatura comincerà ad essere condotta a manto 

non eccessivamente caldo, iniziando il primo passaggio con le ruote motrici; e proseguendo 
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in modo che un passaggio si sovrapponga parzialmente all’altro, si procederà pure con

passaggio in diagonale. La superficie sarà priva di ondulazione; un’asta rettilinea lunga 4 m

posta su di essa avrà la faccia di contatto distante al massimo di 5 mm e solo in qualche 

punto singolare dello strato. La cilindratura sarà continuata sino ad ottenere un sicuro 

costipamento; lo strato di usura, al termine della cilindratura, non dovrà presentare vuoti per 

un volume complessivo superiore al 6%. 


